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Architetture storiche più rappresentative. Vincenzo Scuderi

Ricorderai, caro Lettore, che con

l’articolo precedente ti proponevo

un nucleo davvero esiguo (cinque

pezzi appena) di “Argenterie

storiche” dell’amata Erice.

Come a recuperare, ti propongo,

oggi, un nucleo ben più consistente

di “Architetture storiche”, che,

nella (brandiana) “flagranza del

reale”, puoi leggere nell’intero

Trapanese, da Mazara a Salemi, a

Trapani e ad Erice.

Naturalmente le opere sono

espressioni di interessi pratici e

fondamentali di chi le promuove,

ma ne rappresentiamo, al tempo stesso, culture e linguaggi storico-

artistici determinanti e più o meno diffusi nei tempi.

Per cui dobbiamo occuparci, in apertura della nostra odierna ricerca de La

cultura arabo normanna del mazarese tra l’XI e il XIII secolo.

Il primo monumento degno di attenzione è una chiesa a Delia, nei pressi

di Castelvetrano, la Trinità di Delia. La sua struttura è composta da una

pianta a croce greca inserita in un quadrato e coperta da una cupola

emisferica, con la quale si raccorda mediante quattro nicchie angolari

poste sul tamburo. L’esterno è caratterizzato da paramenti murari di

compatta volumetria, netta e tendenzialmente curveggiante,

plasticamente animata da arcate a rincasso leggermente ogivali che

racchiudono le finestre.
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La faceva costruire, nel

1072, il Conte Ruggero,

nello stesso tempo di un

solido Castello fortificato

nel centro di Mazara; di

cui rimane soltanto, di

vigoroso linguaggio, il

rudere di una porta nelle

mura (foto qui sotto).

Ma, ancora di cultura arabo-normanna, possono vedersi, a Mazara, le

ornate absidi della Cattedrale e la più tarda (sec. XII) e pure centrica

chiesetta di San Nicola, detta San Nicolicchio.
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Il gotico-svevo del Castello di Salemi.

Ne lascio la presentazione allo studioso dello

scorso secolo Giuseppe Agnello, che così ne ha

scritto: “La composizione strutturale è costituita

da una torre cilindrica e due quadrate sui tre

angoli, un grande salone e due minori ambienti

quadrati ai lati di questo”. Lo schema costruttivo

era condizionato dalla irregolarità perimetrale e

dalla insufficienza dello spazio sulla vetta del

colle sui cui è posto il Castello. Che, morfologia

a parte, era posto come a guardia della grande

via di comunicazione (a valle) fra i grandi centri

della costa mediterranea e quelli tirrenici.

Il gotico schietto – e per noi perduto – dei primi

del Trecento.

Della sua sintetica immagine strutturale ed

espressiva – l’arco “ogivale” – potevano fruire i

nostri antenati nelle due chiese quasi gemelle,

l’Annunziata di Trapani e la Chiesa Madre di

Erice. Volute entrambe dagli interessi non

soltanto religiosi ma, contestualmente, anche

strategici (vedi più avanti) del governo

aragonese.

L’immagine strutturale ed espressiva cui

accennavo poco sopra si configurava –

ritmicamente, linearmente e spazialmente –

nelle tre navate ad archi ogivali delle due

chiese. Della cui bella configurazione originaria

solo una idea può darci oggi il rifacimento ottocentesco in “neogotico” di quella

ericina; l’Annunziata, nel Settecento, è stata trasformata, com’è noto, in una

scenografica navata unica di “Barocco classicista”.
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Ma ecco il perché dei contestuali

interessi strategici originari. Sia

l’Annunziata che la chiesa ericina erano

dotate, accanto alle facciate, di alti

campanili, dalla cui sommità si

potevano avvistare in tempo eventuali

e minacciose flotte dei nemici Angioini

di Napoli. Il campanile dell’Annunziata

è stato trasformato nel Settecento, di

quello ericino possiamo ancora

apprezzare il tagliente profilo. Ma

dobbiamo contentarci dell’anzidetto

magro bottino di “gotico schietto” …,

altri linguaggi, altre immagini, altri

valori storico-artistici, del resto, ci

attendono.

Un momento di avanzamento culturale.

Recupero e adeguamento quasi per

dignità, rispetto ad altri territori del

Paese che avevano già attuato un

determinato tipo di forme ed

espressioni architettoniche. Durante

l’umanistico Quattrocento, Trapani non

aveva avuto modo di realizzare (e

fruire di ciò) una delle ordinate e

composte architetture geometrico-

prospettiche del tipo di quelle, ben

note, inventate e realizzate a Firenze

nei primi decenni del secolo da Filippo

Brunelleschi.
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Ma si rifaceva nei primi del Cinquecento, quasi

in un salto, adottando il nuovo linguaggio

spaziale inventato e attuato (a Milano dal 1496

e a Roma nel 1508) da Donato Bramante. Lo

prova con il rinnovamento di una chiesa del

centro storico, la vecchia (poi venduta e

demolita, ricordi il mio articolo del maggio

2020?) San Michele; e con una nuova Cappella

dei Marinai annessa alla Chiesa dell’Annunziata.

Nel primo caso l’aggiornamento e

adeguamento poteva definirsi con due

parole: “di senso bramantesco”. Donato

Bramante (1444-1514) era un architetto

lombardo che tra la fine del Quattro e i

primi del Cinquecento, prima a Milano e poi

a Roma, come accennavo, aveva rinnovato

concetti e forme dell’architettura nel senso

di valorizzare maggiormente (rispetto al

geometrismo brunelleschiano) la

“spazialità” delle membrature, con ampio

respiro e ampia risonanza ambientale.

In tal senso intendevano muoversi e a tale concetto ispirarsi le maestranze che,

con le loro capacità, nel primo decennio del secolo (la statua del Santo titolare,

oggi nella nuova San Michele, è datata al 1510) realizzavano soprattutto la zona

della tribuna nella “vecchia San Michele”; vedi le arcate, il fondo absidale ecc.

Realizzavano, al tempo stesso, un compromesso, con le residue membrature

tardogotiche conservando alle pareti dell’aula le arcate quattrocentesche della

precedente configurazione, già del consolato francese. Ma chiudo il mio povero

enunciato, l’immagine può dire di più.
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La poco più tarda Cappella dei

Marinai, annessa all’Annunziata,

aveva pure come fondamentale

interesse culturale il nuovo

concetto di spazio cui ho prima

accennato, ma lo attuava con

morfologie più squadrate e

volumetriche rispetto a San

Michele.

Un momento di vera e propria avanguardia.

Fu quello in cui, nel tardo Cinquecento, all’interno della Chiesa dell’Annunziata, per impulso della

Riforma cattolica, due colte personalità – quelle del Priore carmelitano trapanese Egidio Onesti e

dell’architetto siciliano Jacopino Salemi –

realizzarono alcuni ambienti funzionali

attingendo a una cultura e un linguaggio

da poco proposti in Italia dal vicentino

Andrea Palladio. Tale moderna

espressione architettonica si definiva

“Manierismo classicistico” e consisteva

nell’utilizzo delle strutture antiche

(colonne, arcate …) in forme e modi

nuovi. Non più le colonne e le arcate

costrutturali combinate, ma libere nello

spazio dei fori e dei quartieri e non senza valenze di rappresentatività socio-culturali ma

strettamente legati ai fondali murari secondo opportunità e “convenienze” (Argan) contingenti. La

colonna, ad esempio, non più libera e isolata a sostenere arcate o architravi, ma addossata alla

parete, come chiaramente si vede anche nella “Sacrestia Nuova” (1590) della chiesa carmelitana,

e che riproduciamo in prima pagina.
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Altro “Manierismo classicista”: la Chiesa del

Collegio dei Gesuiti.

Era (ed è) quello che si può vedere nel prospetto (per

brevità non mi occupo dell’interno) della monumentale

chiesa che i Gesuiti realizzano dal 1612 in poi, accanto

al loro Collegio di Studi, come in molte altre città

siciliane, sotto l’ala interessata (antimusulmana) della

monarchia spagnola. Così ne scrive la più recente

studiosa dell’opera, Maria Rosaria Burgio, nel 2006: “Il

prospetto ha come schema di base un rigido ordine

gigante di paraste di tufo, che poggia su alti plinti e

divide, nel primo ordine, lo spazio in tre parti in cui,

simmetricamente disposti troviamo i due portali laterali

e, al centro, quello principale. Colonne libere

inquadrano i portali, che si caratterizzano per la

presenza del timpano spezzato e sormontati, i due

laterali, da finestre circolari fiancheggiate da cariatidi, e

in quello centrale dallo stemma della Compagnia,

sostenuto da putti. La marcata separazione tra i due

ordini del prospetto avviene attraverso una doppia

fascia costituita dalla

trabeazione e dall’attico.

L’apparato scultoreo che

caratterizza il prospetto

trapanese sembra

aderire a un gusto

tipicamente lombardo, di

matrice alessiana (già

rilevata da Marco

Nobile)”.

Ma non credo azzardato, da parte mia – e con questo chiudo – sentirvi anche il soffio

dell’eveniente “Barocco”.
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Barocchetto geniale e coinvolgente di Giovan

Biagio Amico (1686-1754).

Quel “soffio” di Barocco che mi è parso di vedere

anche sulle plastiche membrature del prospetto

gesuitico diventa più tardi, nel 1712, Barocco

vero e proprio ma piuttosto leggero e gradevole,

con il prospetto della Chiesa del Purgatorio, che

il ventiseienne sacerdote-architetto (già sagrista

della chiesa stessa) realizza nell’armoniosa

piazzetta omonima nel centro storico trapanese.

L’accennata leggerezza di linguaggio si fonda, a volerla disegnare,

sull’armonia di una “linea”, che la geometria chiama “spezzata curva” e che io

chiamo “ritmo ondulato: piano-concavo-convesso; piano-concavo-convesso

ecc.”. Tale germoglio planimetrico-linearistico

dell’ispirazione poetica diventa, poialzato

plastico-luministico nelle mosse membrature

sino alla conclusione della torretta campanaria.

E questo “ritmo ondulato” più tardi, nel 1740,

l’Amico lo realizza ancor più leggermente, nella

parte alta del prospetto di San Lorenzo, che

sembra assorbire masse e volumi per

esprimersi solo come leggera immagine fatta di

ritmo lineare, luminoso e spaziale, inondato di

sole e di luce.
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Uno sporadico, ma ormai perduto, Ottocento neoclassico.

Era quello, con due sole parole e ricordato dall’immagine, del Teatro borbonico

(1849) poi chiamato Garibaldi, già in Piazza Scarlatti e distrutto dalla guerra.


